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Diocesi di Pavia

Convegno per l’inizio dell’anno pastorale 2010-2011

chiesa di santa Maria del Carmine in Pavia

22 settembre 2010 – ore 21.00

TESTIMONI E ANNUNCIATORI

EVANGELIZZARE NELLA SPERANZA

S.E. mons. Giovanni Giudici, Vescovo di Pavia

Saluti ai presenti; i diversi doni dello Spirito sono presenti perché qui siamo religiosi e religiose, sacerdoti e vescovo, laici con le loro scelte di servizio nella comunità parrocchiale; vi sono i catechisti e gli educatori, gli animatori della liturgia e della carità, coloro che ospitano i gruppi di ascolto del Vangelo e coloro che li animano. 

Rivolgo a tutti un sincero ringraziamento per la partecipazione a questa assemblea. 

Indicazione delle serate che seguiranno. 

Perché abbiamo articolato a questo modo la presentazione dell’anno pastorale e della lettera pastorale: la necessità di approfondire i due temi centrali della Cattedrale, con i suoi segni caratteristici, e cioè il battistero e la cattedra;

1. La parola di Dio che ci consente di divenire, poco alla volta, una comunità che celebra la fede e che accoglie coloro che si avvicinano in una ricerca di ragioni profonde per sostenere la vita.
2. Diventati figli di Dio e sostenuti dalla comunione ecclesiale, dalla Cattedrale usciamo per essere testimoni e annunciatori.

Non entriamo nella Cattedrale per fermarci in essa, giungiamo in Cattedrale per essere testimoni nella storia degli uomini.
Premessa: 

Lo strumento pastorale centrale di questo anno è lo svolgimento della missione popolare. 
1. Pastorale: spiego a pag. 5 della lettera che cosa si intende con questa parola. Coltivare la fede dei credenti. Sappiamo che cosa questo voglia dire in concreto: preparare il terreno, seminare, eliminare le erbe estranee, irrigare.

2. Missione popolare: così si indica nel linguaggio ecclesiastico uno strumento preciso di azione costituito dalla predicazione straordinaria del Vangelo. La normalità della vita della parrocchia viene potenziata perché i mezzi e i tempi della predicazione sono concentrati e moltiplicati. Tanti frutti di novità nella vita cristiana e nella ripresa del cammino spirituale si sono manifestati tra i credenti, per cui se ne è rinnovata l’attuazione.
1 - Da dove siamo partiti per giungere al settembre 2010?

All’inizio della proposta pastorale di questo anno, sta la notizia di qualche anno fa: il lavoro di consolidamento della Cattedrale volge al termine. Rientriamo nella Cattedrale.

Rientrare nella Cattedrale significa poter usufruire come in passato di uno spazio di grande valore artistico, significa ritrovarci tutti assieme radunati provenendo dalla città e dal territorio diocesano. La Cattedrale è un punto di riferimento per riconoscere chi siamo, che cosa ci raduna, quale significato ha la nostra vita di singoli e di comunità.

L’assemblea dei credenti, radunata dal battesimo e dalla Parola dell’apostolo, si ritrova intorno all’altare da cui ci viene il cibo sostanzioso. Ma qui ci fermiamo? A questo punto si conclude il nostro cammino? 
Rientrare in Cattedrale significa che i credenti vivono come comunità che impara a compiere ciò che è affidato dal Signore ai credenti in Lui: 
1. la testimonianza di uno stile di vita conformato sul Vangelo, 
2. l’annuncio della risurrezione del Signore e della sua presenza, di Vivente, in mezzo a noi e in ciascuna delle nostre vite.
Ma come è possibile che noi diventiamo testimoni?
2 - La nostra speranza nasce dall’eredità ricevuta.

Anzitutto ascoltiamo il Signore per conoscere da Lui quali sono le ragioni per cui ci raduna in una comunità unita e ci da la forza di conformarci a Cristo per essere testimoni ed evangelizzatori. 

Chiediamo il dono di comprendere e prima ancora, la grazia di prestare orecchio! 

Ci mettiamo di fronte a Lui ripetendo la bella preghiera di Anselmo da Aosta: Insegnami Signore a cercarti e mostrati quando ti cerco, perché non ti posso cercare se tu non mi insegni, né trovarti se tu non ti mostri.
Sappiamo che la ricerca di Dio avviene nella Parola e negli avvenimenti della vita.
Ci rivolgiamo alla prima lettera di Pietro; un documento che viene a noi da duemila anni di storia e che ha sostenuto i credenti di tutti questi secoli. E’ scritta per infondere coraggio e fiducia ai credenti di allora che, come oggi, erano sottoposti per le loro credenze e i loro modi di vivere, alla derisione, al disprezzo, all’emarginazione. 
Nel recente viaggio nel Regno Unito, la parola del Papa ha descritto come sia possibile, anche oggi pur in una mutata temperie culturale, che ancora i cristiani sperimentino una condizione di fatica nel vivere la loro fede. 

Nella nostra epoca, il prezzo da pagare per la fedeltà al Vangelo non è tanto quello di essere impiccati, affogati e squartati, ma spesso implica l’essere additati come irrilevanti, ridicolizzati o fatti segno di parodia. E tuttavia la Chiesa non si può esimere dal dovere di proclamare Cristo e il suo Vangelo quale verità salvifica, la sorgente della nostra felicità ultima come individui, e quale fondamento di una società giusta e umana.
(Hyde Park, Veglia di preghiera per la Beatificazione del Card. Newman)
La sofferenza dei credenti di oggi si esprime in forme diverse dal passato. E’ l’incertezza che assale al pensiero che siamo pochi, che siamo poco significativi. Quante volte incontrando le persone  o le parrocchie mi viene chiesto: come fare nella nostra vita di cittadini a non farci assimilare dagli atteggiamenti egoistici, superficiali che sono dilaganti? Come aiutare i nostri ragazzi e i nostri giovani ad essere credenti gioiosi e convinti? Come è possibile contrastare la passività o la pigrizia di fronte alle piccole e quotidiane ingiustizie, come vincere la assuefazione all’ingiustizia e alla illegalità che sperimentiamo attorno a noi?

Pietro intendeva consolare quei cristiani, e noi pure ci poniamo in ascolto per imparare da lui come superare le prove quotidiane della nostra fede.

Tre strofe che descrivono come si rinnova la vita nella fede, pur nella difficoltà della dispersione a cui siamo soggetti.

1. Nella prima si loda Dio che ci ha fatto rinascere per mezzo della risurrezione di Cristo.
2. Nella seconda si canta la gioia della fede in Gesù Cristo, nonostante le prove.

3. Nella terza c’è l’annuncio che la nostra salvezza si opera già ora per mezzo dello Spirito Santo.

1 Pietro 1,3-5; 6-9; 10-12:

w. 3-5: Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell'ultimo tempo.

w. 6-9: Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po' di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell'oro - destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco - torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

w. 10-12: Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

Questa Parola di Dio ci affida tre messaggi.

I. La priorità della fede. Lo scrivo nella Lettera Pastorale (cfr pag. 20):

« Coltiviamo il primato della fede nella nostra vita; crediamo in un Padre che ci ama, in un Figlio che ha assunto con responsabilità e coraggio l’iniziativa della nostra salvezza, dello Spirito, amore creativo che permea ogni attesa, pensiero, attività e ispira ogni gesto che è secondo la legge del dono di sé. Egli è all’opera sulla terra per suscitare solidarietà, giustizia, bontà, amore alla verità».
II 
La forza dello Spirito oggi.

Lo Spirito è presente nelle persone che credono; attraverso di loro egli opera per superare il relativismo che spinge a considerare sullo stesso piano il bene e il male, l’illegalità e il rispetto delle leggi, la povertà e il disagio sociale di tanti. Il relativismo è infatti l’atteggiamento di coloro che guardano questi fatti come fossero questioni che non li riguardano. Possiamo dire che è invece un dovere per tutti riconoscere le difficoltà di quanti vivono in prima persona la crisi economica, subendo l’incertezza del lavoro.
Non confondiamo il pluralismo con il relativismo. Pluralismo è l’esperienza che si fa oggi normalmente nella vita sociale perché ci sono credenti e non credenti, credenti di fedi diverse e diversamente credenti. Il relativismo invece è la dimenticanza del bene comune, è la mancanza di rispetto delle persone. Contro questo male del nostro secolo, è lo Spirito che ci aiuta a fare da argine. Ci opponiamo all’onda lunga del relativismo nutrendo rispetto per ogni persona, contrastando la banalità dei giudizi e la remissività di fronte alla corruzione e alla illegalità. Resistere al relativismo passa per il rispetto dato alla vita, dall’inizio al suo tramonto, ma tenendo presente tutti i tempi della vita e considerandola nei suoi aspetti di quotidianità: l’attenzione alla famiglia e alle esigenze crescenti di coloro che scelgono di avere figli, il rispetto per coloro che pagano il prezzo più alto per la crisi economica e finanziaria; l’impegno per la formazione, per lo sviluppo della Università e della ricerca. Comprendere e difendere la dignità degli immigrati, dei profughi, delle vittime dell’estremismo e delle guerre, di tutti coloro che vivono in democrazie fragili, ecco gli atteggiamenti e le scelte che finalmente sconfiggeranno il relativismo.

Chiediamo allo Spirito di aprirci gli occhi per vedere la sua opera nella nostra società contemporanea; se facciamo attenzione, ci accorgiamo del coraggio di tanti sposi, della perseveranza di tanti giovani, dell’impegno di tanti volontari, della fede di tanti anziani, della capacità di tanti malati di sopportare la sofferenza con amore e fiducia. In essi lavora lo Spirito e vince il materialismo, la superbia, il relativismo consentendo all’amore e alla dedizione di costruire un mondo alternativo nella semplicità e nella quotidianità.
Nella società, nella crisi fondamentale della nostra epoca, che è la perdita del senso del Trascendente e la crisi del senso di Dio, lo Spirito agisce e vince attraverso la nostra pazienza, attenzione, umile obbedienza alla sua luce. E’ ancora lo Spirito che opera nel cuore di uomini e donne che ancora non lo conoscono ma che Egli misteriosamente abita.
Ancora nel viaggio nel Regno Unito, il Papa ha ricordato come è possibile trovare alleanze importanti con coloro che credono, ma anche con quanti, pur non condividendo la fede con noi, sono mossi da intenti positivi di costruzione della società e di rispetto per le persone.
… dove può essere trovato il fondamento etico per le scelte politiche? La tradizione cattolica sostiene che le norme obiettive che governano il retto agire sono accessibili alla ragione, prescindendo dal contenuto della rivelazione. Secondo questa comprensione, il ruolo della religione nel dibattito politico non è tanto quello di fornire tali norme, come se esse non potessero esser conosciute dai non credenti – ancora meno è quello di proporre soluzioni politiche concrete, cosa che è del tutto al di fuori della competenza della religione – bensì piuttosto di aiutare nel purificare e gettare luce sull’applicazione della ragione nella scoperta dei principi morali oggettivi. 
(Benedetto XVI, Incontro con esponenti della società civile, Westminster Hall)
Tutto ciò ho voluto ricordare perché l’impegno ad essere annunciatori e testimoni richiede la capacità di discernere gli atteggiamenti di fondo delle persone che incontriamo o che conosciamo. E’ proprio l’attenzione agli intenti delle persone che ci consente di entrare in dialogo con coloro che vorremo invitare nei gruppi di ascolto della Parola. Testimoniare dunque non è chiuderci su noi stessi, essere attenti alle nostre attese astratte e/o sentimentali, contrabbandandole come ricerche spirituali. Essere testimoni è metterci a disposizione dell’amore di Dio per le persone, ascoltare le loro domande, interpretare le loro attese, e dare una risposta concreta e piena di rispetto e di simpatia, così come ha fatto il Messia.
III. La gioia dell’annuncio.

Siamo chiamati a proclamare, nella Missione, un annuncio che sgorga dalla gioiosa coscienza di ciò che lo Spirito ha operato nella nostra vita. Abbiamo ricevuto testimonianza e abbiamo creduto. Ora tocca a noi. «Noi tutti viviamo della testimonianza degli altri: coloro che ci hanno dato la vita, collaborando al dono di Dio, ci hanno testimoniato la bellezza e l’importanza dell’esistenza umana, e la forza dell’amore. Noi ci siamo fidati e… siamo andati avanti a vivere e a servire la vita. Allo stesso modo, anche la nostra fede è frutto della testimonianza di chi ci ha educato alla preghiera, alla gratitudine a Dio, alla serena persuasione che vi è un mondo ‘altro’ del quale Dio è il Signore, e al quale partecipiamo con segni, pensieri, scelte quotidiane. Perché abbiamo ricevuto la testimonianza di altri credenti in Cristo, noi oggi siamo cristiani. Anche in questo aspetto della vita, abbiamo accettato che l’esperienza degli altri e la loro parola divenisse per noi una proposta da condividere e da attuare, con la nostra libertà e con il nostro stile.
Ora, eccoci a nostra volta in prima linea: tocca a noi domandare anzitutto a noi stessi che cosa dà forza e luce alla nostra vita. Se ci soffermiamo un poco e facciamo attenzione ai movimenti interiori del nostro animo, ci accorgiamo che la verità cristiana, propostaci dal Vangelo e fatta risuonare dalla comunità ecclesiale, ha trovato un riscontro nel nostro animo. È come se avessimo atteso una spiegazione a tante domande che portavamo in noi stessi, e finalmente la testimonianza della Chiesa, la vita e la parola di Gesù, il gesto semplice e fraterno di un credente ci hanno illuminato, ci hanno fatto capire quanto importante per noi potesse essere la risposta che ci veniva offerta. (pag. 24 Lettera Pastorale).
La testimonianza data dai credenti si inserisce nella società contemporanea e rinnova lo stile di vita di una società. Si tratta dell’appello che papa Benedetto ha rivolto alla Chiesa e alla società del Regno Unito. 
Nessuno che guardi realisticamente al nostro mondo d’oggi può pensare che i cristiani possano continuare a far le cose di ogni giorno, ignorando la profonda crisi di fede che è sopraggiunta nella società, o semplicemente confidando che il patrimonio di valori trasmesso lungo i secoli cristiani possa continuare ad ispirare e plasmare il futuro della nostra società. … ciascuno di noi, secondo il proprio stato di vita, è chiamato ad operare per la diffusione del Regno di Dio impregnando la vita temporale dei valori del Vangelo. Ciascuno di noi ha una missione, ciascuno è chiamato a cambiare il mondo, ad operare per una cultura della vita, una cultura forgiata dall’amore e dal rispetto per la dignità di ogni persona umana. Come il Signore ci insegna nel Vangelo appena ascoltato, la nostra luce deve risplendere al cospetto di tutti, così che, vedendo le nostre opere buone, possano dar gloria al nostro Padre celeste (cfr Mt 5,16). 
(Hyde Park, Veglia di preghiera)
Nella Lettera Pastorale elenco i vari modi mediante i quali è possibile essere testimoni: (cfr Lettera Pastorale pag. 6 e 7). Lo faccio proprio per offrire l’occasione ad una riflessione che aiuti a comprendere quante e quanto varie sono le circostanze nelle quali è possibile essere testimoni. Ciascuno di noi saprà quale scegliere a seconda del luogo in cui vive, della persona che incontra, o addirittura riconoscerà che nella sua vita ha annunciato in quella modalità che trova lì descritta.
Viviamo l’anno pastorale nella speranza e nella gioia perché è lo Spirito a suggerire le parole dell’annuncio, ad aprire le menti e i cuori a riconoscere i segni della testimonianza. E’ lo Spirito del Battesimo e della Confermazione conferita con l’olio benedetto nella Cattedrale, quello Spirito che ‘fa’ Corpo e sangue di Cristo sull’altare della Cattedrale e delle nostre chiese il pane e il vino offerto.
E’ questa la fiducia che ci consente di essere testimoni e di rinnovare la scelta di essere annunciatori. Chi vive da cristiano sente per lui naturale vivere nello Spirito la sua dimensione di Testimone e Annunciatore.
3 - Il cristiano trova luce e forza nella Parola. 

Perché si ravvivi tra noi la gioia dell’annuncio, ricordiamo gli strumenti che rendono possibile la Missione Popolare:

· I Gruppi di Ascolto. Preferibilmente in casa, invitando a partecipare nella semplicità coloro che conosciamo, quanti abbiamo pensato che possano trarre vantaggio da un contatto diretto con il Vangelo. Si tratta per tutti di un impegno, e lo condurremo a termine insistendo con pazienza e perseveranza. Come ho scritto nella lettera di invito a questa assemblea, l’esperienza di un gruppo di ascolto sarà occasione di sperimentare ciò che accadde ai primi cristiani:
Quando ebbero terminato la preghiera, 

il luogo in cui erano radunati tremò

e tutti furono colmati di Spirito Santo





            proclamavano la parola di Dio con franchezza (Atti degli Apostoli, 4,31).

· Imparare a farci prossimi a quanti ci sono vicini. Sembra un gioco di parole, ma in realtà può capitare che noi stiamo vicino agli altri senza interloquire realmente con loro, senza conoscerli. Per diventare ‘prossimo’ vi suggerisco tre attenzioni, che trovate descritti dalla Lettera Pastorale a pag. 27 e 28. Vi raccomando dunque anzitutto di stare vicino alla gente, poi di cogliete nelle persone i segni dell’opera che Dio sta compiendo in loro, in termini di attesa, di speranza, ma magari anche di prova, di dolore. Da ultimo vi suggerisco di essere così attenti e sensibili da recuperate tutte le attese umane autentiche che essi portano in sé.

· L’impegno della testimonianza sarà poi ancora più limpido e significativo quando le nostre comunità cristiane sono esemplari perché in esse si vivono rapporti personali di fiducia reciproca, di accoglienza, di aiuto. Nella Lettera Pastorale a pag.22 ricordo che normalmente le relazioni tra persone sono improntate a un certo sottile egoismo per il quale si è sempre in concorrenza e si fatica ad accogliersi e ad aiutarsi con semplicità. Non sia così nelle nostre comunità cristiane.
Conclusione

Sta sul frontespizio della lettera pastorale la “serraglia di volta” della antica Cattedrale: una promessa, l’agnello immolato è posto in un luogo in cui è luce per tutta l’assemblea. Intuizione preziosa dei nostri antichi; per noi è come una sfida: nella chiesa siamo venuti, abbiamo riconosciuto l’Agnello di cui ci ha parlato la Scrittura, di cui ci siamo cibati durante l’Eucaristia. Egli sarà per noi luce sulla strada, speranza per la vita? 
Durante l’estate ho vissuto una intensa esperienza con una iniziativa di Pax Christi. Siamo partiti da una chiesa semidistrutta di Casaglia, parrocchia di Marzabotto, dove fu perpetrata la strage di popolazione inerme. Dopo sette giorni la route ci avrebbe portato a Barbiana, dove don Milani ha vissuto una straordinaria esperienza educativa. La chiesa di Casaglia è il luogo di una strage di innocenti, rastrellati da un gruppo di nazisti. La parte di abside che è ancora in piedi, ha la stessa “serraglia di volta” che c’era nella nostra antica cattedrale. In quella drammatica circostanza l’Agnello ucciso ha fatto luce alle vittime, le ha assimilate a sè. In quel luogo un uomo che allora era ragazzo e che sfuggì alla strage casualmente, perdendo in essa tutta la sua famiglia, ci ha ripetuto con convinzione: “Io ho perdonato”. Questi gesti sono l’inizio del mondo nuovo; poiché la fede opera questi miracoli, siamo lieti di essere cristiani e desideriamo condividere la nostra fede con i fratelli.
La salvezza del mondo si opera attraverso lo Spirito, anche quando appare soccombente l’innocenza e l’umanità. Da questo episodio è stato tratto un film da titolo: “L’uomo che verrà”. Neppure in quella tragica fatalità, il Signore dimenticava il misterioso impegno di umanizzazione della società. Del resto, ciascuno di noi è testimone della vittoria della luce sulla tenebra, del Regno di Dio sulla fragilità della nostra umanità.

